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Arcidiocesi di Messina - Lipari - S. Lucia del Mela
Ufficio Diocesano per i problemi sociali e il lavoro

 in collaborazione con 
MCL  - Messina
Animazione Coro “Rinnovamento nello Spirito”
Lavoro e solidarietà
La cultura del dono 
nella “Caritas in veritate”
Veglia diocesana di preghiera con il mondo del lavoro presieduta da S.E.  mons. Calogero La Piana
Giovedì 18 Marzo 2010 

Chiesa S. Giuseppe - Messina



Prologo

Viviamo strani giorni

Sottofondo musicale e 2 voci recitanti
Padre della notte 
che voli insieme al vento
togli dal mio cuore 
la rabbia ed il tormento
e fammi ritornare
agli occhi di chi ho amato
quando è poca la speranza
che resta nel mio cuore.

Padre della notte
che le stelle fai brillare
tu che porti vento e sabbia
dalle onde del mare.
Tu che accendi i nostri sogni
e li mandi più lontano
come barche nella notte
che da terra salutiamo
e fammi ritornare 
tra le braccia di chi ho amato
quando è vana la speranza
che resta nel mio cuore
quando è poca la speranza
che resta nel mio cuore
dammi una pace limpida 
come un limpido amore.

Padre della notte
ovunque è il Tuo mistero
dentro ogni secondo
come in ogni giorno intero
Tu che hai dato a noi la fede
come agli uccellini il volo
Padre della terra
Padre di ogni uomo
Padre della notte
della musica e dei fiori
Padre dell’arcobaleno
dei fulmini e dei tuoni
Tu che ascolti i nostri cuori
quando soli poi restiamo
nel silenzio della notte
solo in Te noi confidiamo
e fammi ritornare 
tra le braccia di chi ho amato
Fammi ritrovare un giorno
l’amore che ho aspettato
quando è poca la speranza 
che resta nel mio cuore
Dammi una pace limpida
come un limpido amore

Padre della notte 
che voli insieme al vento
togli dal mio cuore 
la rabbia ed il tormento
e quando un giorno sta finendo
quando scende giù la sera
Fa’ che questa mia canzone
diventi una preghiera.
 Sergio Cammariere, Padre della notte

(in piedi)

Canto: Volgete gli occhi
Rit. Volgete gli occhi al Signor ed i vostri cuor,

Cantate al lui lode e onor è lui il Salvator, è Lui vostro Signor.

Ho cercato il Signore ed Egli mi ha risposto. 

Mi ha guarito dall’angoscia per sempre lo amerò. Rit.
Dio protegge il povero ascolta la sua voce 

consola le sue pene e guida il suo cammino.  Rit.
Introduzione

Viviamo in un tempo di profonde incertezze, la sensazione di disagio e di confusione è dentro il cuore di ciascuno. Le trasformazioni del lavoro accompagnate alla crisi attuale, rendono ancora più incerto il nostro vivere quotidiano. Da cristiani questa sera ci ritroviamo insieme, innanzitutto per testimoniare che siamo “discepoli di un figlio di falegname” e quindi crediamo che tutto quanto riguarda l’uomo e il suo lavoro ci sta a cuore come credenti in Gesù. Inoltre abbiamo bisogno di lasciarci illuminare dalla Parola di quel Padre che mai ci abbandona. Da questa cura di Dio nasce la nostra cura per i fratelli che incontriamo sul nostro cammino.

Saluto 

Cel: 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti:
Amen
Orazione
Cel: 
Preghiamo.
O Dio che nella tua provvidenza hai chiamato l’uomo a cooperare con il lavoro al disegno della creazione, fa’ che per l’intercessione e l’esempio di S. Giuseppe siamo fedeli alle responsabilità che ci affidi e riceviamo la ricompensa che ci prometti. Per il nostro Signore.
_________________________________________________

PRIMO MOMENTO

oltre l’individualismo

“Sono forse io il custode di mio fratello?”
(si porta all’altare un cero acceso e una manciata di terra)

Dal libro della Genesi (4,1-9)

Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: "Ho acquistato un uomo grazie al Signore". 2 Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.
3Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, 4mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 5ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 6Il Signore disse allora a Caino: "Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 7Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai". 8Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 9Allora il Signore disse a Caino: "Dov'è Abele, tuo fratello?". Egli rispose: "Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?". 

Il peccato di Caino non è solo quello di avere ucciso il fratello, ma di avere pronunciato quella terribile frase: “Sono forse io il custode di mio fratello?” che indica tutta la violenza della distanza tra i due fratelli: Caino ritiene di non avere alcuna responsabilità nei confronti del fratello. Il peccato di Caino esiste anche nel mondo del lavoro, quando esso diventa “un microcosmo di interessi personali”. 

Dalla lettera enciclica “Caritas in Veritate” di Benedetto XVI

Il mercato ha stimolato forme nuove di competizione tra Stati allo scopo di attirare centri produttivi di imprese straniere, mediante vari strumenti, tra cui un fisco favorevole e la deregolamentazione del mondo del lavoro. Questi processi hanno comportato la riduzione delle “sicurezze sociali” in cambio della ricerca di maggiori vantaggi competitivi nel mercato globale, con grave pericolo per i diritti dei lavoratori, per i diritti fondamentali dell’uomo e per la solidarietà attuata nelle tradizionali forme dello Stato sociale. (…) L’insieme dei cambiamenti sociali ed economici fa sì che le “organizzazioni sindacali” sperimentino maggiori difficoltà a svolgere il loro compito di rappresentanza degli interessi dei lavoratori (…). Le nuove reti di solidarietà tradizionali trovano così crescenti ostacoli da superare. L’invito della dottrina sociale della Chiesa, cominciando dalla “Rerum novarum”, a dar vita ad associazioni di lavoratori per la difesa dei propri diritti va pertanto onorato oggi ancor più di ieri, dando innanzitutto una risposta pronta e lungimirante all’urgenza di instaurare nuove sinergie a livello internazionale, oltre che locale (CV 25).
Preghiamo insieme:

Ogni volta che penso solo a me stesso,

ogni volta che ho a cuore solo i miei interessi,

compio un affronto nei confronti della creazione.

Perdonami, Signore,

quando non ho avuto cuore

per condividere con gli altri

la responsabilità sul creato,

quando anche il luogo di lavoro

è diventato soltanto

“un microcosmo di interessi personali”.
Canto: Dio è Amore
SECONDO MOMENTO

Lavoro, ricchezza e responsabilità

“Non userete inganno o menzogna a danno del prossimo”

(si porta all’altare un cero acceso e i chicchi di grano)

Dal Libro del Levitico 19, 9-13

9Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 10quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio.11Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo.12Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.13Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. 
Dalla lettera enciclica “Caritas in Veritate” di Benedetto XVI

Il mercato internazionale dei capitali offre oggi una grande libertà di azione. È però anche vero che si sta dilatando la consapevolezza circa la necessità di una più ampia “responsabilità sociale” dell'impresa: (…) la gestione dell'impresa non può tenere conto degli interessi dei soli proprietari della stessa, ma deve anche farsi carico di tutte le altre categorie di soggetti che contribuiscono alla vita dell'impresa: i lavoratori, i clienti, i fornitori dei vari fattori di produzione, la comunità di riferimento. Negli ultimi anni si è notata la crescita di una classe cosmopolita di manager, che spesso rispondono solo alle indicazioni degli azionisti di riferimento costituiti in genere da fondi anonimi che stabiliscono di fatto i loro compensi. Anche oggi tuttavia vi sono molti manager che con analisi lungimirante si rendono sempre più conto dei profondi legami che la loro impresa ha con il territorio, o con i territori, in cui opera. (…) Bisogna evitare che il motivo per l'impiego delle risorse finanziarie sia speculativo e ceda alla tentazione di ricercare solo profitto di breve termine, e non anche la sostenibilità dell'impresa a lungo termine, il suo puntuale servizio all'economia reale e l'attenzione alla promozione, in modo adeguato ed opportuno, di iniziative economiche anche nei Paesi bisognosi di sviluppo (CV 40).
Canto: Come tu mi vuoi
Eccomi Signor, vengo a te mio Re,
che si compia in me la tua volontà.
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio,
plasma il cuore mio e di te vivrò.
Se tu lo vuoi Signore manda me
e il tuo nome annuncerò.
 
Come tu mi vuoi io sarò,
dove tu mi vuoi io andrò.
Questa vita io voglio donarla a te
per dar gloria al tuo nome mio Re.
Come tu mi vuoi io sarò,
dove tu mi vuoi io andrò.
Se mi guida il tuo amore paura non ho,
per sempre io sarò come tu mi vuoi.
Terzo momento

Il coraggio della solidarietà

"Va’ e anche tu fa’ lo stesso”
 (Si  porta all’altare un cero acceso con un pane)

Dal Vangelo secondo Luca (10,25-37)

Un dottore della legge si alzò per mettere Gesù alla prova: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”. 26 Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. 27 Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. 28 E Gesù: “Hai risposto bene; fa questo e vivrai”. 29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. 30 Gesù riprese:

“Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall`altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n`ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all`albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. 37 Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Và e anche tu fa lo stesso”. Parola del Signore.

Dalla lettera enciclica “Caritas in Veritate” di Benedetto XVI

Senza forme interne di solidarietà e di fiducia reciproca, il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economica. Ed oggi è questa fiducia che è venuta a mancare, e la perdita della fiducia che è venuta a mancare, e la perdita della fiducia è una perdita grave. (CV 35)
Dalla lettera  enciclica “Laborem exercens” di Giovanni Paolo II

L’eloquenza della vita di Cristo è in equivoca:egli appartiene al mondo del lavoro, ha per il lavoro umano riconoscimento e rispetto; si può dire di più: egli guarda con amore questo lavoro, le sue diverse manifestazioni, vedendo in ciascuna una linea particolare della somiglianza dell’uomo con Dio, Creatore e Padre 
RIFLESSIONE DELL’ARCIVESCOVO
INTERCESSIONI
Cel: Uniti dall’unico Spirito, che soffia sull’operato di ciascuno nella vita di ogni giorno, nell’adempimento dei propri doveri e nell’onorare il lavoro quale strumento di dignità e ricerca legittima di sicurezza sociale, ci rivolgiamo al Signore dicendo:

Nella tua volontà, rendici testimoni di carità 
1. Per il Papa Benedetto XVI, i Vescovi, i Presbiteri e tutti gli uomini di buona volontà che vivono e animano  le comunità cristiane, perché nel dono reciproco della Grazia, siano sostenuti nell’annuncio del messaggio salvifico del Cristo vivente ieri, oggi e sempre.

Preghiamo

2. Per quanti hanno perso il posto di lavoro e vivono in condizioni di precariato, perché le scelte politiche e di sussidiarietà da parte dello Stato, siano attente alle istanze delle famiglie e dei lavoratori.
Preghiamo

3. Per i lavoratori che hanno subito incidenti sul luogo di lavoro, anche a prezzo della propria vita, perché la sicurezza nei cantieri così come la stabilità lavorativa non siano sottesi all’interesse particolare del profitto ma vedano nel lavoratore risorsa da tutelare e custodire nel rispetto dei propri diritti.
Preghiamo

4. Per le associazioni dei lavoratori, perché animate dalla “passione per l’uomo”, siano scuole di formazione alla solidarietà, strumenti di conoscenza del sapere ispirato dalla Verità e palestre  di dignità dell’Uomo.
Preghiamo

5. Per quanti vivono nella solitudine e nella disperazione, per i tanti giovani sfiduciati e per noi tutti qui presenti, perché nella riscoperta del dono della Parola e nella pratica dei valori umani e solidali, riconduciamo le nostre vite alla sorgente della Speranza: Gesù Maestro di Vita. 

Preghiamo 
PREGHIERA FINALE (insieme)

Dio, nostro Padre,

dal quale proviene ogni bene,

noi ti ringraziamo per l’aiuto che dai

nel compimento del nostro lavoro.

Ti preghiamo per tutti coloro che lavorano

nelle fabbriche, nei campi,

negli uffici, nelle scuole, negli ospedali,

sulle strade, sul mare, nei cieli, nelle case.

Guida i giovani nella scelta

delle loro vocazioni e professioni.

Fa che nessuno rimanga privo di lavoro.

Dona a ciascuno di noi

di compiere la Tua volontà, lavorando

con coraggio e coscienza, nella gioia

e nell’amore fraterno. Amen.
PADRE NOSTRO
BENEDIZIONE FINALE
Canto: Dio aprirà una via
Rit. Dio aprirà una via 
dove sembra non ci sia.
Come opera non so, 
ma una nuova via vedrò.
Dio mi guiderà, mi terrà vicino a sé.
Per ogni giorno amore e forza 
lui mi donerà, una via aprirà.

Traccerà una strada nel deserto
fiumi d'acqua viva io vedrò.
Se tutto passerà la sua parola resterà.
Una cosa nuova lui farà.    Rit. 
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Che cosa significa la parola « decente » applicata al lavoro? Significa un lavoro che, in ogni società, sia l'espressione della dignità essenziale di ogni uomo e di ogni donna: un lavoro scelto liberamente, che associ efficacemente i lavoratori, uomini e donne, allo sviluppo della loro comunità; un lavoro che, in questo modo, permetta ai lavoratori di essere rispettati al di fuori di ogni discriminazione; un lavoro che consenta di soddisfare le necessità delle famiglie e di scolarizzare i figli, senza che questi siano costretti essi stessi a lavorare; un lavoro che permetta ai lavoratori di organizzarsi liberamente e di far sentire la loro voce; un lavoro che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale; un lavoro che assicuri ai lavoratori giunti alla pensione una condizione dignitosa.
Benedetto XVI, Caritas in Veritate
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